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I risvolti «politici» del caso Fiat 

ra vogliono Tufarelli 
li industriali ? 

Agnelli lo 
appoggerebbe 
verso la 
scalata alla 
Confindustria 
Le mistificazioni 
sulla situazione 
aziendale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il « caso Fiat » assume uno spessore politico 
sempre più rilevante. Sta mostrando la corda il tentativo 
della casa torinese di attribuire solo a fattori « esterni » 
alle sue scelte di politica industriale (scioperi, assenteismo, 
conflittualità) la responsabilità della situazione critica in 
cui versa la Fia:, particolarmente nel settore automobili. 

« Le responsabilità della crisi Fiat — ha dichiarato ieri 
il compagno sen. Libertini, responsabile della sezione tra
sporti del PCI — sono dei dirigenti e non dei lavoratori: 
gli Agnelli non cambino le carte in tavola. I dati che ab
biamo già esibito e che documenteremo ulteriormente alla 
conferenza dei comunisti sulla Fiat, provano che in questo 

gruppo l'assenteismo è esattamente al livello delle mag
giori industrie internazionali e che i costi orari italiani di 
lavoro sono nettamente inferiori a quelli internazionali. Se 
concorrenti con costi orari superiori e con assenteismo pari 
al nostro invadono il mercato italiano, è perché alla Fiat 
c'è ben altro che non funziona: management, ricerca, orga
nizzazione industriale, qualità e quantità degli investimenti, 
politica dei prezzi e del mercato ». 

Ecco i dati richiamati da Libertini, riportati nel docu
mento preparatorio per la conferenza Fiat del PCI. Alla 
Fiat l'assenteismo medio per malattia è dell'11,6^. esatta
mente uguale a quello della Volkswagen, di poco superiore 
a quello della Opel (10'i), della Ford tedesca (ll'-c), della 
Peugeot (9,7ré). inferiore a quello della Renault (12rc). Il 
costo del lavoro annuo per addetto è stato nel li)77 di 9.1 
milioni di lire alla Fiat, contro 10.8 milioni alla Peugeot. 
13,2 alla Remiult. 13.9 alla Opel. 16,9 alla Volkswagen e 
17,8 milioni alla Ford tedesca. 

Con la conferenza sulla Fiat, i comunisti affronteranno 
la questione se non sia giunto il momento di definire una 
politica di • programmazione settoriale anche per l'automo
bile. A questo proposito, in una intervista che comparirà 
sul prossimo numero di « Discussione ». il ministro del bi
lancio Andreatta afferma: «L'automobile è diventata in 
molti paesi un .-.ettore non più in espansione, anche se sia
mo lontani dal considerarlo un settore depresso. Rjtengo 
che, nell'ambito della legislazione esistente sulla ricerca 
e sugli investimenti per il Sud, il governo italiano possa dare 
alle società automobilistiche un indiretto sostegno ». 

Alla Fiat intanto, malgrado la difesa d'ufficio delle vec

chie strategie che continua ad essere fatta, procede la sosti
tuzione degli uomini che quelle-strategie avevano attuato. 
Dopo le clamorose dimissioni di Nicola Tufarelli da ammi
nistratore delegato, dovute ai contrasti inttnìi (come ha 
cunmesso la stessa Fiat nel suo comunica*"), sono già stati 
sostituiti una risina dei dirigenti che collaboravano con lui 
quando era alla guida del settore automobili. Anche il re
sponsabile del « marketing » dell'auto dott. Lonardi dovreb
be andare a dirigere la Fiat brasiliana o un'altra conso
ciata estera. 

Per Tufarelli intanto si preparano sostanziosi <t premi 
di consolazione ». Pare certo che egli andrà a dirigere il set
tore ingegneria civile e territorio della « holding » Fiat. 
Questo settore (che comprende la Impresit. la Fiat-Engi
neering e varie imprese operanti in ogni parte del mondo). 
era diretto da Egidio Egidi, che aveva fornito ottime prove, 
prima di essere chiamato come commissario straordinario 
i.U'Eni in sostituzione di Mazzanti. 

Per Tufarelli sarebbe in gestazione anche un'altra ca
rica: la presidenza della Confindustria. Il «comitato dei 
saggi » che dovrà proporre il nome del successore di Guido 
Carli ha finora collezionato una serie di rifiliti da parte dei 
nomi più famosi dell'imprenditoria italiana, tanto che ha 
aggiornato la sua ricerca al 13 febbraio. A questo punto 
potrebbe benissimo emergere un t quadro » come Tufarelli. 
che ha accumulato esperienze « manageriali » all'Olivetti 
prima, alla Fiat poi. e. ciò che più conta, sarebbe il can
didato di Gianni Agnelli. 

Michele Costa 

Una conferma 
dal Giappone 
sui contatti 
tra A Ifa e Nissan 

ROMA — Apomi 2 si farà: 
è la rassicurante Informa
zione venuta ieri, nel corso 
di Tribuna sindacale, dal 
presidente dell'Alfa Romeo 
e dell'lnlersind, Ettore Mas-
sacesi. 

Qualche novità e qualche 
conferma, insomma. Ma la 
conferma più interessante 
viene proprio dal Giappone, 
dw^e il responsabile delle 
relazioni pubbliche della Nis
san — la casa automobili
stica di cui spesso si è fallo 
Il nome quando si è parlato 

del socio straniero dell'Alfa 
— ha rivelato incontri pri
vati fra il presidente del
l'Alfa e quello della Nissan. 

Secondo le dichiarazioni 
del portavoce della Nissan, 
l'Alfa Romeo, cosi come le 
altre industrie italiane, com
presa la Fiat, sarebbero par
ticolarmente interessate al 
sistema di automazione già 
istallato nelle fabbriche giap
ponesi. L'accordo con la Nis
san prevederebbe, fra l'al
tro, la produzione di un'auto* 
vettura di media cilindrata. 

ìpeedazione sdì'oro, prezzi, monete: pericolosi sviluppi inflazionistici in tutta l'Europa 

Kok a Roma: 
« La scala 
mobile va 
difesa in Italia 
e in Europa » 

ROMA — L'inflazione, la crisi 
energetica, la disoccupazione 
seno « mali » dell'intera Eu
ropa e impongono non stret
te antioperaie, come l'attacco 
al salario reale, bensì un'a
zione efficace, concertata tra 
tutti i governi della Comuni
tà, per nuove condizioni di 
sviluppo. Questa la posizione 
con la quale il vertice della 
Confederazione europea dei 
sindacati (Ces) si è presenta
to al governo italiano che da 
qualche giorno ha assunto la 
presidenza semestrale della 
Ces. 

All'Italia, gli esponenti sin
dacali europei hanno chiesto 
un ruolo attivo. In particola
re, nell'incontro col ministro 
del Lavoro, Scotti, è stata 
sollecitata la valorizzazione 
del Comitato permanente sul
l'occupazione e la consulta
zione sistematica delle strut
ture sindacali da parte degli 
organismi comunitari 

Di questi contatti ha riferi
to il presidente della Ces, 
Wim Kok, in una conferenza 
stampa organizzata dalla Fe
derazione Cgil, Cisl. Uil nel
l'albergo romano dove conti
nuano i lavori dell'assemblea 
nazionale dei quadri • Cisl. 
«Questi sei mesi di presiden
za italiana nella Cee — ha 
detto Kok — coircidono con 
un periodo cruciale per l'Eu
ropa ». I fattori di crisi sono 
comuni, ma i governi conti
nuano a dare « risposte sba
gliate, con politiche restritti
ve, tagli della spesa pubblica. 
riduzione dei benefici socia
li ». Kok ha aggiunto che le 
« linee di fuga ncn saranno 
tollerate oltre». Delle inizia
tive sindacali a livello euro
peo discuterà il prossimo e-
secutivo della Ces, già convo
cato per metà febbraio. E 
saranno azioni « meno forma
li e più concrete » di quelle 
fin qui attuate. 

Tra le linee di fondo della 
mobilitazione Kok ha indica
to anche la difesa dei salari 
reali dall'inflazione. E la sca
la mobile fa parte degli 
« strumenti a disposizione nei 
singoli Paesi» per tutelare il 
potere d'acquisto dei lavora
tori. Di qui. l'opposizione 
« assoluta » a provvedimenti 
di sterilizzazione. «Se in 0-
landa — ha aggiunto il pre
sidente della Ces. riferendosi 
al suo Paese d'origine — il 
governo toccasse i poteri che 
abbiamo acquisito vi sarebbe 
certamente la risposta imme
diata dello sciopero generale. 
e ritengo che di fronte a 
questi problemi sarebbe ne
cessaria una risposta anche a 
livello europeo ». 

La conferenza stampa fia 
consentito di verificare il pe
so che l'azione del sindacato 
italiano ha in Europa. L'oc-
easicne l'ha fornita una do
manda sulla recente manife
stazione unitaria per la pace. 
la distensione, la solidarietà 
dei popoli. La posizione di 
condanna dell'intervengo so
vietico in Afghanistan — ha 
detto Kok — è « estremamen
te importante anche per gli 
altri sindacati europei». Alla 
preoccupazione per l'invasio
ne di quel Paese fa seguito 
l'allarme per « il fatto che si 
risponda ccn una nuova on
data di rilancio delle spese 
militari >. come hanno fatto 
gli Usa aumentando del 5 per 
cento il bilancio nazionale 
per questa voce. Kok ha par
lato anche, sia pure con 
qualche cautela e a titolo 
personale, della necessità « di 
un ruolo attivo dell'Europa 
contro il rischio di un rilan
cio della guerra fredda». Il 
sindacato itahano ha chiesto 
se ne discuta nel prossimo 
esecutivo della Ces. In tal 
<enso iKn c'è ancora una de
cisione («stiamo consultando 
tutti»), ma anche nessun ri
fiuto pregiudiziale. Del resto. 
arche questa è una via per 
far affermare il ruolo della 
Ces. 

p. C. 

Bilancia dei pagamenti 
in disavanzo a dicembre 

CHICAGO — Un agente di cambio durante le contrattazioni 
sui metalli preziosi 

ROMA — La situazione mo
netaria interna ed internazio
nale torna, da un giorno al
l'altro, agitata. La Banca d'I
talia ha comunicato i dati 
provvisori della bilancia dei 
pagamenti per dicembre: 182 
miliardi di disavanzo, sembra 
dovuti a movimenti in usci
ta di capitali. Per l'intero an
no la bilancia resta attiva di 
1.672 miliardi; se includiamo 
i prestiti rimborsati nel cor
so del 1979, l'attivo sale a 
3.736 miliardi. Tuttavia, a 
partire da novembre si è ma
nifestato chiaramente un mu
tamento di tendenza, in par
te dovuto a fattori stagionali 
(riduzione del turismo) in par
te al rincaro del petrolio, in 
parte infine ad una ripresa di 
aspettative di svalutazione, 
alimentate da alcuni ambien
ti interessati. 

L'attività delle imprese di 
produzione sull'estero prose
gue però con discreti risul
tati. E* di ieri l'annuncio di 
una commessa per 100 milio
ni di dollari acquisita da Fin-
meccanica e altre imprese per 
un dissalatore da costruire nel 
Kuwait. 

INFLAZIONE — Ieri lo stes

so ministro Andreatta è in
tervenuto per ridimensionare 
i dati sugli aumenti dei prez
zi di gennaio: il raddoppio del 
prezzo dell'oro (l'anello nu
ziale fa parte del pacchetto 
dei beni inclusi nella scala 
mobile) e gli aumenti decisi 
dal governo il 30 dicembre, 
vi hanno influito in modo de
terminante. Gli scatti di con
tingenza sono previsti in 8-9. 
Però in febbraio l'aumento dei 
prezzi si prevede fin d'ora in
feriore a gennaio. Resta il 
fatto che il governo non ha 
fatto niente e niente fa per 
controllare l'inflazione. 

TASSO DI SCONTO — I da
ti precedenti hanno alimenta
to « voci » di un possibile au
mento del tasso di sconto al 
16 o al 17 per cento, al rien
tro di Cossiga dagli Stati Uni
ti. L'Associazione bancaria. 
pur avendo discusso dei tassi 
martedì scorso, si è limitata 
a mettere allo studio qualche 
razionalizzazione dei tassi ban
cari. Oggi l'aumento del -tas
sa avrebbe un valore politi
co, come « sostituto » del vuo
to di governo. 

FONDO SME — Il comitato 

monetario della Comunità eu
ropea, il quale dovrebbe oc
cuparsi della gestione del Fon
do europeo di cooperazione 
monetaria - FECOM, è stato 
rimpastato in vista della mes
sa in funzione dello strumen
to. I principali paesi vi sono 
rappresentati da funzionari del 
Tesoro: Jacques van Yperse-
le, capogabinetto del primo mi
nistro belga: Jean Yves Ha-
berer. direttore al Tesoro fran
cese: Manfred Lahnstein. se
gretario di Stato al ministe
ro delle Finanze a Bonn: Ken
neth Couzens. secondo segre
tario al Tesoro britannico; 
F. Ruggero, direttore ge
nerale del Tesoro in Italia. 
Le banche centrali hanno pu
re un rappresentante nel co
mitato. Il comitato ha appro
vato un documento di 26 pa
gine sui compiti del Fondo. 
il ruolo dello scudo, la con
vertibilità fra le monete eu
ropee e la gestione dei cre
diti. L'entrata in funzione del 
FECOM è ancora contrasta
ta. pur essendo resa attuale 
dai sintomi di instabilità mo
netaria. 

ORO — Ieri l'oro ha oscil

lato ancora, ma è stato spin
to al rialzo (712 dollari a 
Londra) nelle ore di chiusu
ra. Il mercato di Zurigo è 
stato chiuso alle 13,30 per es
sere riaperto soltanto lunedi. 
La chiusura viene motivata 
con l'eccesso di lavoro. Le for
ti oscillazioni degli ultimi tre 
giorni legittimano, invece, il 
timore che qualcuno degli ope
ratori sia stato preso alla 
sprovvista, venendosi a trova
re in difficoltà. La « corpora
zione » avrebbe allora reagi
to prontamente sia impeden
do ulteriori cali delle quota
zioni, che la prosecuzione del
le contrattazioni sulla piazza. 
Le indicazioni venute dalle au
torità, a cui risale la brusca 
caduta della tendenza rialzi
sta, sono state abbastanza 
chiare solo nel caso della Ger
mania e per un tipo di ope
ratore. la banca. Per il re
sto. ci si è limitati ad agire 
sugli « eccessi » nella tratta
zione dell'argento. * Ciò vuol 
dire che. essendosi fermate 
a mezza strada, lasciando tut
ti nell'incertezza, le autorità 
monetarie hanno assunto la re
sponsabilità di possibili, disa
strose avventure. 

comums 
e la FIAT 

Perché hai firmato? - «Hai mai preso il treno per Cosenza?» 
Stazione di Roma Termini in un pomeriggio qualsiasi - Come il cittadino vede la riforma delle ferrovie - Massic
cia adesione alle proposte di Cgil, Cisl, Uil: quasi 200 mila firme - « Andremo nelle fabbriche e nei ministeri » 

ROMA — Rosario. 25 anni, è appena « sbar
cato » dal « lungo treno che viene dal Sud ». 
Si dirige sicuro allo stand che i ferrovieri 
romani hanno allestito al centro della « gal
leria » della stazione Termini. Mette anche 
lui la sua firma in calce alla richiesta dei 
sindacati di categoria Cgil. Cisl, Uil di ri
forma dell'azienda ferroviaria. Perché ha 
firmato? « Avete mai viaggiato nei treni 
per il Sud? », chiede a sua volta. « Sono 
pochi, sempre pieni come un uovo, eterna
mente in ritardo. Per non parlar poi delle 
linee interne! ». Viene da Cosenza o più pre
cisamente da Sibari dove abita. E* laureato 
in lingue. Da un anno. E' un « viaggio della 
speranza » quello che Rosario ha appena 
compiuto. « Spero di trovare un'occupazione 
a Roma ». Ma non ci sembra troppo con
vinto. 

« Ho firmato — ci dice ancora — per con
tribuire a cambiare un modo di viaggiare 
in treno nel Sud intollerabile. Ne sanno qual
cosa i nostri emigrati soprattutto durante 
le feste di fine d'anno e le ferie*. E ne sa 
qualcosa anche lui. « Per tornare a casa ho 
un solo treno possibile al giorno ». 

« Anche al Nord c'è U Sud ». Cogliamo la 
battuta pronunciata a mezza voce, mentre 
Rosario si allontana col suo modesto baga
glio e un pizzico di speranza. A pronunciarla 
è un militare che assieme ad altri cinque 

suoi commilitoni ha firmato la proposta dei 
sindacati. Sono tutti in partenza. Hanno 
concluso un corso di specializzazione alla 
Cecchignola (Roma). La destinazione è il 
Friuli. « Sui treni espressi — ci dicono — 
almeno al iVord si viaggia discretamente be
ne. Ma provate a prendere un treno locale. 
a viaggiare su una linea secondaria! Mez
z'ora e più per fare dieci chilometri, due 
ore per percorrere una distanza che con al
tri mezzi si compie in mezz'ora*. 

Firmano due ragazzine. Antonella e San
dra. Sono studentesse. Due volte alla setti
mana fanno la Cassino-Roma, andata e ri
torno per frequentare l'università. Definisco
no la « loro » linea « forse fra le peggiori 
esistenti ». Cosa vogliono Antonella e San
dra dalla riforma dell'azienda? « Un servizio 
più efficiente, treni possibilmente comodi e 
soprattutto in orario ». rispondono. 

Mario, di Monterotondo, è di « passaggio ». 
Eccezionalmente per tornare a casa prende 
il treno. E' un « pendolare », ma normalmen
te si serve di autobus di linea. No. in treno 
non viaggia molto. « Mi è bastata — preci
sa — l'esperienza di un anno fa. Avevo la 
famiglia in vacanza ad Anzio. Un disastro. 
Ogni sera almeno mezz'ora di ritardo, su un 
percorso di poche decine di chilometri *. 

I ritardi. L'altoparlante ne annuncia un,o 
di 60 minuti. E' del Trans Europa Express 
dal Brennero. « E" quasi normale », ci dice 

un compagno della Fist-Cgil. «Due giorni fa 
— aggiunge — c'è stato un treno che ha 
registrato 80 minuti di ritardo, ma non in 
arrivo, bensì in partenza. Le ragioni? Le 
difficoltà a mettere insieme le carrozze per 
"comporre" il convoglio, un treno interna
zionale in partenza da Roma con destina
zione Copenaghen ». 

La sfilata al tavolo di raccolta delle firme 
continua ininterrotta: viaggiatori frettolosi, 
gente appena scesa dal treno, militari, stu
denti. pensionati. « Oltre mille persone hanno 
firmato oggi», ci dicono gli attivisti della 
Fist-Cgil. del Saufi-Cisl e del Siuf-Uil. Circa 
trentamila sono le firme già raccolte a Ter
mini in un paio di settimane. Altre sette-otto 
mila nelle altre stazioni della capitale: Ti-
burtina. Tuscolana, Ostiense. Trastevere. In 
tutta Italia (ma la raccolta è concentrata 
solo in alcune grandi stazioni) siamo ormai 
Vicini alla soglia delle 200 mila firme, come 
ci confermano dalla Fist-Cgil nazionale. 

L'obiettivo è di 300 mila firme. « Contiamo 
di raggiungerlo presto — ci dice un ferro
viere. fra un "comizio volante" e l'altro 
per spiegare agli " utenti " il significato del
la riforma — e di andare oltre*. La gente 

j arriva, legge i manifesti, ascolta, firma. Ma 
è sempre così? « No. Ce chi vuol sapere 

I di più — ci spiega un compagno — e ci 
1 chiede magari se la nostra proposta di rifor

ma non nasconda il proposito di privatizzare 
le ferrovie o non sia un marchingegno per 
far avere solo più soldi ai ferrovieri ». E 
gli attivisti sindacali, spiegano, illustrano 
i vari punti del progetto di riforma, gli obiet
tivi che si vogliono realizzare. « La nostra 
richiesta di " sganciamento " dalla pubblica 
amministrazione — continua il nostro inter
locutore — è valutata, ad esempio, con ri
serva e preoccupazione, soprattutto dai di
pendenti dei ministeri, che pure hanno fir
mato e firmano numerosi ». Di qui la deci
sione dei ferrovieri di andare nelle fabbri
che. nei ministeri, di dibattere con operai 
e impiegati la riforma dell'azienda, di avere 
un pronunciamento politico, un'adesione con
vinta alla battaglia che la categoria sta 
portando avanti. 

Stazione Termini, un pomeriggio qualsiasi 
della settimana, m un momento di più in
tenso traffico. Firma la signora Anna. E' 
di Firenze. Non viaggia molto in treno. Vor
rebbe però « viaggi più comodi e anche, se 
possibile, più economici ». Riparte per la 
Toscana portandosi dietro l'ultimo « pieghe
vole » del sindacato: « Se anche questo treno 
arriva in ritardo... (inizia cosi) non d'afe la 
colpa ai ferrovieri: dal dirigente al mano
vale essi fanno di tutto per far funzionare 
questo servizio, con impegno e sacrificio... ». 

Ilio Gioffredi 

E da oggi mancherà anche il pesce congelato 
Si inasprisce l'agitazione in tutt'Italia — Il blocco durerà almeno sino a martedì — I problemi del settore 

La donna in 
fabbrica: dibattito 
con la FLM 
NAPOLI — Oggi alle ore 17.30 
al circolo della stampa in Vil
la Comunale, si terrà una 
conferenza del coordinamento 
donne della FLM di Napoli a 
cui Interverrà un rappresen
tante della FLM nazionale. 

L'iniziativa trae spunto 
dalla pubblicazione del li
bro « Spezzare il cerchio » che 
riporta l'esperienza di alcune 
lavoratrici metalmeccaniche 
della Campania rispetto alla 
loro condizione di donne e 
alla divisione tra casa, fami
glia e lavoro e nel rapporto 
con le organizzazioni sinda
cali. All'iniziativa partecipe
ranno 1 consigli di fabbrica 

ROMA — Nel amare ma-
gnum » delle difficoltà finan
ziarie delle amministrazioni 
ospedaliere di Rimint. Catto
lica, e Pesaro sicuramente 
quelle 53 gratuite e a w di 
pesce fresco avranno rappre
sentato una piccolissima doc
cia, ma anche, se vogliamo. 
un sollievo per i pazienti si
curi di nutrirsi per tre o 
quattro giorni di roba di pri
ma scelta. 

Il pesce proveniva da un 
peschereccio di grosse dimen
sioni, *ll Cigno », appena 
rientrato nel porto di Pesa
ro. Non aveva fatto m tempo 
nemmeno a gettare l'ancora 
che un centinaio di pescatori 
marchigiani e romagnoli gli 
avevano «sequestrato» ti pe 
scato per poi, appunto, di
stribuirlo ai tre ospedali del
la zona. Il fatto è successo 
l'altra notte e non ha biso-
gno di particolari commenti 
per dimostrare a quale pun

to di inasprimento sia giun
ta l'agitazione dei pescatori 
in tutta Italia. Vogliamo ci
tare un altro episodio * esem
plare»? Eccolo. Ieri mattina 
a Cattolica era appena giun
to da Milano un autocarro 
con oltre 200 quintali di pe
sce congelato, ma è stato su
bito bloccato e rispedito al 
mittente. Ma i pescatori non 
si sono fermati lì, hanno fat
to ti giro di tutti i negozi 
di pesca della costa roma
gnola e dei mercanti al mi
nuto ottenendo una totale so
lidarietà. Risultato: da oggi 
non si venderà più nemmeno 
il pesce congelato, per centi
naia e centinaia di chilome
tri di costa e cioè da Vasto 
a Chioggia. 

Ma ci sono in giro, per 
l'Italia anche altri «(embar
ghi » particolari. In Abruzzo, 
per esempio, è verso i risto
ranti. Da una stima fatta ieri 
è venuto fuori che in quella 

regione da Pescara a Giulta-
nova, da Roseto ad Alba 
Adriatica sono chiusi il no
vanta per cento delle tratto
rie. Sono restati in attività 
solamente quei pochi locali 
che servono anche altri cibi. 

Insomma, stavolta i pesca
tori fanno sul serio. Il bloc
co di ogni attività durerà al
meno fino a martedì, giorno 
in cui la situazione dovrebbe 
essere sbloccata, ti dice, con 
un intervento a favore dei 
pescatori i quali, come si sa, 
sostengono di non poter so
stenere l'onere del prezzo del 
gasolio, il cut costo attuale 
è di 247 lire al litro. Ed an
che ieri nuove manifestazioi\\ 
si sono svolte in parecchi cen
tri con cortei e delegazioni 
ricevute dalle autorità locali 
e regionali. 

Dunque, la pesca sta fa-
cen&o « notizia ». Come ha 
sottolineato ieri una nota del
la FISTCQIL, i problemi del 

settore non st risolvono con 
l'aumento o meno del gasolio, 
ma ci vogdono scelte e deci
sioni politiche. 

In Italia, si spendono quasi 
450 miliardi all'anno per rim-
portazione di prodotti ittici. 
in un paese che dispone di 
circa 7.000 chilometri di co
sta. Pur disponendo, dunque, 
di immense risorse che po
trebbero consentirci Tautosuf-
ficienza ed anche U ricorso 
all'esportazione siamo invece 
costretti a ricorrere atta sem
pre più massiccia importazio
ne di pesce per la cronica 
mancanza di una vera poli
tica di programmazione^. Su 
quali linee si dovrà muovere 
l'azione pubblica ed a quali 
obiettivi dovrà mirare l'inter
vento legislativo per restitui
re alla pesca un ruolo im
portante nel contesto econo
mico nazionale? Tra qualche 
giorno a Roma si aprirà il 
quinto congresso delle coope

rative di pescatori e sarà 
quella sicuramente la sede 
per definire gli obiettivi su 
cut muoversi. 

Ma non c'è dubbio che oc
corra, intanto, e queste sono 
indicazioni che vengono pro
prio dalle cooperative, fin da 
ora puntare alla valorizzazio
ne e alla nuova gestione del
le risorse, alla promozione 
cooperativa, allo sviluppo di 
strutture di conservazione e 
trasformazione e ad un nuovo 
rapporto col mercato, al po
tenziamento portuale « can
tieristico. 

Ma è soprattutto importan
te ottenere rapidamente una 
legge quadro nazionale (e il 
PCI ha presentato runico prch 
getto di legge) che liberalizzi 
le acque e le destini a fini 
produttivi-alimentari. 

(Dalla prima pagina) 

l'EUR » e la resistenza acca
nita che essa ha incontrato. 

Ma entriamo nel merito 
delle questioni. Prendiamo 
la produttività. Nel docu
mento preparatorio della 
conferenza diciamo che è in
feriore alla Fiat rispetto a 
molte altre imprese. Quali 
cause individuiamo? Elen
chiamone qualcuna: 1) *La 
dispersione nei modelli of
ferti... è tale per cui non si 
raggiunge la dimensione pro
duttiva sufficiente a costrui
re un effetto di scale ». 
2) La * mancanza di flessi
bilità » delle strutture pro
duttive e il gigantismo degli 
stabilimenti abbassano la 
possibilità d'uso degli im
pianti e la governabilità del 
processo lavorativo. 3) Na
turalmente. gli orari di la
voro. le saturazioni, l'assen
teismo immotivato influisco
no sulla produttività (e noi 
riteniamo che siano neces
sari qui revisioni e sviluppi 
rivendicativi), ma sono a 
loro volta influenzati, tali 

- fattori, -dalla oualità delle 
prestazioni richieste, dalle 
possibilità di sviluppo pro
fessionale, dal cambiamento 
dell'organizzazione del lavo
ro. Il realismo dell'imprendi
tore e quello del sindacato 
devono muoversi all'orizzon
te di un cambiamento di 
fase della storia industriale: 
quello del superamento — 
sia pure graduale — del tay
lorismo, del lavoro frantu
mato, della catena di mon
taggio. E' una convinzione, 
non solo nostra. 

Contrario 
del vero 

La « svolta > che tuttavia 
si vorrebbe rilevare nelle po
sizioni del PCI riguarda il 
nòstro atteggiamento nei 
confronti dell'automobile. 
Noi avremmo combattuto 
questo « status symbol * del 
capitalismo e ne scoprirem
mo ora l'importanza ai fini 
della tenuta dell'economia 
del Paese. Ci si consenta di 
dire che questo è il contra
rio del vero. Conducemmo 
negli anni Sessanta — spes
so soli — la battaglia contro 
una politica che subordina
va le risorse del Paese alla 
produzione dei beni di con
sumo durevole e, in parti
colare. dell'auto. Denunciam
mo gli squilibri provocati 
dalla concentrazione crescen
te degli stabilimenti nelle 
aree del « triangolo » e dal 
depauperamento del Mezzo
giorno, la sproporzione tra 
la massa di investimenti per 
le autostrade e i trafori e 
il decadimento del sistema 
di trasporti collettivi, innan
zitutto delle ferrovie. Di
cemmo che era necessaria 
una maggiore diversificazio
ne produttiva (e il rilancio 
dell'agricoltura). 

Avvertimmo che, con la 
guerra del Kippur, si chiu
deva un'epoca, quella del
l'espansione illimitata del 
mercato automobilistico nel
l'occidente capitalistico e del 
basso costo dei consumi pe
troliferi, e che occorreva at
trezzarsi per far fronte ad 
una concorrenza sempre più 
accanita e ad un profondo 
cambiamento del modo di 
fare l'auto e dello stesso pro
dotto. Nel contempo, ponem
mo ai padroni e alio Stato 
il problema di un più deciso 
impegno nella fabbricazione 
e nella diffusione dei mezzi 
di trasporto collettivo. Non 
è male rammentare che nel 
1975 Umberto Agnelli pre
vedeva invece che « ti peso 
relativo dell'industria auto
mobilistica tedesca tenderà 
a diminuire*, aggiungendo 
che la stessa previsione 
avrebbe potuto valere anche, 
nel medio termine, * per l'in
dustria automobilistica fran
cate » (conferenza della Re

gione Piemonte sull'occupa
zione e gli investimenti), 
cedendo, così, spontaneamen
te quote di mercato all'in
dustria italiana. Invece, la 
Renault, la Peugeot-Citroen 
come la Volkswagen si sta
vano ristrutturando per di
spiegare viaggiare aggressi
vità: abbiamo visto con qua
li risultati. 

Così oggi noi non ritenia
mo che si tratti di liquidare 
l'industria dell'auto. Anzi, 
noi riteniamo che sia neces
sario compiere uno sforzo 
per superare i ritardi accu-
midati, per migliorarne la 
competitività, per recupera
re i livelli produttivi e le 
quote di mercato perdute 
dal 1973. Da questo dipende 
il posto di lavoro di centi
naia di migliaia di addetti. 
D'altra parte, data la condi
zione di crisi in cui si tro
vano i trasporti pubblici in 
Italia, un abbattimento im
provviso dei mezzi privati in 
circolazione equivarrebbe ad 
una riduzione netta della 
mobilità dei cittadini. Pro 
pria per questo, al ̂ consoli
damento delle potenzialità 
produttive dell'industria del
l'auto devono accompagnar
si massicci investimenti nel
la fabbricazione di autobus, 
di vetture ferroviarie e di 
materiale fisso, cui possano 
concorrere la Fiat come altre 
aziende italiane, pubbliche e 
private. Ci sono leggi e stan
ziamenti statali: vanno ri
spettivamente attivate e rea
lizzati per potenziare la rete 
del trasporto collettivo. 

Ecco quale è il nostro at
teggiamento verso l'auto: e 
non è nuovo. Chi può rego
lare e manovrare questa po
litica industriale? E' qui che 
il comunicato della Fiat sem
bra scoprire l'arcano, il ma
leficio delle nostre proposte. 
Noi saremmo, infatti, quelli 
che intendono « pur sem
pre... far dipendere le atti
vità economiche da una pro
grammazione centralizzata ». 
E' vero. Parliamo di pro
grammazione pubblica e di 
piani di settore. Riteniamo 
che le difficoltà che incon
tra l'industria degli autovei
coli e la scala degli investi
menti e della ricerca neces
sari a farvi fronte negli anni 
ottanta travalichino le capa
cità di un'azienda, per quan
to grande sia. La « lettera 
agli azionisti Fiat » è in one
sti giorni venuta a confer
mare lo stato critico in cui 
si trova la società. Ci vuole 
un intervento dello Stato: 
di previsione, di indirizzo, 
di finanziamento, di ricerca, 
di committenza, in una pa
rola di programmazione: che 
non mortifichi le aziende, ne 
allarghi l'area delle imprese 
pubbliche, ma che non di
stribuisca a caso i suoi soldi 
e che indirizzi in certi com
parti più che in altri e in 
certe aree (Mezzogiorno) le 
iniziative dell'industria. 

Sindacato 
interlocutore 

71 sindacato è il nosiro in
terlocutore primo, in quan
to autonomo e più rappre
sentativo organismo dei la
voratori. L'arroganza di cer
te posizioni padronali, il ten
tativo di screditarlo non 
solo non fanno fare un solo 
passo in avanti, ma rendono 
davvero meno governabile 
le fabbrica. La forza del sin
dacato è decisiva per miglio
rare il lavoro e la sua orga
nizzazione e. per potenziare 
l'attività produttiva. Su que
sto non ci possono essere 
dubbi, 

E' questo il senso delle 
nostre posizioni e quello che 
diamo alla conferenza, chia
mando a discutere lavorato
ri, impiegati e quadri, forze 
politiche ed imprenditori. 
Facciamo la nostra parte, di 
partito operaio che vuole 
contribuire a governare 
l'economia e il Paese. 
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